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OPERE DI INTERESSE COLLETTIVO

Unità Tecnologiche:

° 02.01 Opere cimiteriali

Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di consentire o facilitare l'esercizio di attività degli utenti negli spazi esterni connessi con il 
sistema edilizio stesso.

Corpo d'Opera: 02
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Unità Tecnologica: 02.01

Si tratta di spazi ed elementi di servizio pubblico urbano per lo svolgimento di riti funebri nonché per la sistemazione ordinata delle
sepolture. Essi sono disciplinati da norme e leggi nazionali nonché da regolamenti regionali e comunali. La scelta di ubicazione va
fatta in considerazione di aspetti e parametri urbanistici, demografici, economici, geologici, tecnologici, ecc.. Essi sono assoggettati
al regime del Demanio Pubblico (art. 824 del codice civile) e pertanto risultano essere inalienabili. Gli elementi costitutivi possono
essere individuati in:   a) alloggi custode;   b) camera di osservazione e obitorio;   c) camera mortuaria;   d) campi decennali di
inumazione;   e) cappella religiosa;   f) colombari, ossari, cinerari;   g) depositi e magazzini;   h) forni crematori;   i) ingressi;   l)
mensa e spogliatoi;   m) parcheggi;   n) recinzioni;   o) uffici;   p) sala per autopsia;   q) sepolture di religioni diverse;   r) sepolture
private;   s) servizi igienici;   t) viali interni ed aree a verde.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.01.R01 Funzionalità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le Opere Cimiteriali dovranno essere proporzionate secondo i calcoli di fabbisogno quantitativo e qualitativo.

Il fabbisogno di sepolture viene espresso dalla relazione: S = P * t * e
dove:
- P = la popolazione media del periodo considerato;
- t = il tasso di mortalità (calcolato su studi demografici o in riferimento a periodi precedenti);
- e = rapporto di percentuale del saldo migratorio delle sepolture.

Prestazioni:

Le aree totali degli spazi cimiteriali dovranno essere opportunamente dimensionate in funzione della somma delle aree per:
I)     inumazioni di adulti:                            (3,5 - 4,5 m^2/persona)
II)    inumazioni di fanciulli:                         (2,0 - 3,0 m^2/persona)
III)   inumazioni private:                              (4,5 - 5,0 m^2/persona)
IV)   tumulazioni collettive per adulti:         (0,7 - 1,0 m^2/persona)
V)    tumulazioni collettive per fanciulli:      (0,5 - 0,7 m^2/persona)
VI)   tumulazioni private in edicole:            (1,0 - 2,0 m^2/persona)
VII)  riserva per epidemie:                          [0,15 ( I+II)]
VIII) ad uso speciali:                                  (I -VII)
IX)   viabilità interna:                                 75 - 100% di (I+II+III+IV+V+VI+VII+VIII)
X)    servizi:                                               0,25 ( di (I+II+III+IV+V+VI+VII+VIII)

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 02.01.01 Colombari o forni

Opere cimiteriali
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Colombari o forni

Unità Tecnologica: 02.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.01.01.R01 Funzionalità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

I colombari dovranno essere opportunamente proporzionati in conformità a quanto previsto dalle norme vigenti.

Prestazioni:
Le strutture devono garantire i requisiti di stabilità e di resistenza meccanica e vanno opportunamente dimensionate anche in
considerazione delle disposizioni relative alle costruzioni in zona sismica. Le chiusure devono garantire la perfetta sigillatura e
tenuta termica. Inoltre le pareti devono avere caratteristiche di impermeabilità ai liquidi e gas. I piani di appoggio per i feretri
dovranno essere inclinati verso l'interno favorendo l'eventuale fuoriuscita di liquidi.

Livello minimo della prestazione:
Vanno rispettate i seguenti parametri e dimensioni:
-solette orizzontali: da considerare un sovraccarico pari ad almeno 250 kg/m^2;
-spessore parete loculi: m 0,40; m 0,10 (nel caso di impiego di solette in c.a. e/o tramezzi);
-larghezza netta: m 0,75;
-altezza netta: m 0,70;
-lunghezza: m 2,25 (ridotta a m 2,20 per l'applicazione della lastra di chiusura);
-lastra di chiusura in c.a.v. con spessore di cm 3,00;
-chiusura tumuli con mattoni pieni o pietra naturale di spessore >= 15 cm;
-chiusura tumuli con elemento di c.a.v. di spessore >= 3,00 cm;
-separazioni orizzontali e verticali in c.a. con spessore minimo di cm 15 (per loculi prefabbricati) e cm 10 (per getti in opera);
-pendenza verso l'interno: circa 2%;
-chiusura loculo: con lastra di c.a.v. di spessore cm 3,00;
-lapide marmorea con spessore di cm 2,00.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Chiusure a chiave difettose

02.01.01.A02 Deposito superficiale

Si tratta di strutture (denominate anche loculi, tumuli o nicchie) realizzate in serie e a più piani all'interno delle quali vengono posti i
feretri. Possono essere progettate con tipologia a galleria aperta o chiusa con colombari di punta, di fascia, misti, ecc. e realizzate in
muratura, in c.a., in lastre di pietra compatte, in c.a. prefabbricato. La disposizione può essere ortogonale al muro esterno o ad esso
parallelo. Le strutture vanno opportunamente dimensionate anche in considerazione delle disposizioni relative alle costruzioni in
zona sismica. Le solette orizzontali vanno opportunamente dimensionate per un sovraccarico pari ad almeno 250 kg/m^2. Inoltre le
pareti devono avere caratteristiche di impermeabilità ai liquidi e gas. I piani di appoggio per i feretri dovranno essere inclinati verso
l'interno favorendo l'eventuale fuoriuscita di liquidi. La chiusura dei loculi può essere realizzata:   a) in muratura di mattoni pieni ad
una testa ed opportunamente intonacata nella parte esterna;   b) con elemento in pietra naturale;   c) con lastra di cemento armato
vibrato. In alternativa possono essere impiegati altri materiali di analoghe caratteristiche purché garantiscano oltre ai requisiti di
stabilità e di resistenza meccanica la perfetta sigillatura della chiusura a tenuta termica.

Opere cimiteriali
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02.01.01.A03 Disgregazione

02.01.01.A04 Disposizione inadeguata

02.01.01.A05 Macchie

02.01.01.A06 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare l'accessibilità ai colombari in funzione delle operazioni di cura eseguite dai visitatori (deposizione di fiori, pulizia delle
lastre di chiusura, ecc.). Controllare il corretto posizionamento delle lastre di chiusura nonché verificarne la stabilità delle stesse.
Controllare l'assenza di altre eventuali anomalie.

Tipologia: Controllo

02.01.01.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Pulizia

Rimozione di macchie e depositi lungo le superfici delle lastre di chiusura mediante l'impiego di prodotti idonei al tipo di materiale.
Rimozione di eventuali depositi (foglie, detriti, ecc.) situati in prossimità delle suddette lastre.

Cadenza:  ogni settimana

02.01.01.I02 Ripristino

Ripristino e/o sostituzione di parti e/o elementi usurati mediante l'impiego di materiali idonei e di simili caratteristiche purché
conformi ai regolamenti comunali vigenti.

Cadenza:  quando occorre
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EDILIZIA: STRUTTURE

Unità Tecnologiche:

° 03.01 Strutture in elevazione

Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici del sistema edilizio che hanno la funzione di sostenere i carichi del 
sistema edilizio stesso e di collegare inoltre staticamente tutte le sue parti.

Corpo d'Opera: 03
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Unità Tecnologica: 03.01

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori.
In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Prestazioni:

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R02 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti
in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive, in particolare l'art.6.1.4 del D.M. recita: “ […] La superficie dell'armatura resistente, comprese le staffe, deve
distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e
pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e rispettivamente portate a 2 cm per le solette e a 4 cm per le travi ed i pilastri, in
presenza di salsedine marina, di emanazioni nocive, od in ambiente comunque aggressivo. Copriferri maggiori possono essere
utilizzati in casi specifici (ad es. opere idrauliche).”

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R03 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le strutture di elevazione, a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi), non dovranno subire
riduzioni di prestazioni.

Le strutture di elevazione costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi
marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi
in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei.

Prestazioni:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico.

DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Strutture in elevazione

Pagina 9



Manuale di Manutenzione

CLASSE DI RISCHIO: 1;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 2;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 3;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -;
CLASSE DI RISCHIO: 4;
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 5;
Situazione generale di servizio: in acqua salata;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U.
DOVE:
U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

03.01.R04 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la
stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di
impedire la propagazione dell'incendio.

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.

Prestazioni:

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in
termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60;
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90;
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R05 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione
di ghiaccio.

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo.
In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del
modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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03.01.R06 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità degli elementi che le costituiscono.

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza
compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M.12.2.1982, dal D.M. 16.1.1996,
dalla C.M. 24.5.1982 n.22631 e dalla norma CNR B.U. 117 (che dividono convenzionalmente il territorio italiano in quattro zone),
tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 12.2.1982 e dal D.M.
16.1.1996:

AZIONI DEL VENTO
Il vento, la cui direzione si considera di regola orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in
generale, effetti dinamici. Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti.
Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o
di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'applicazione di
specifici procedimenti analitici, numerici o sperimentali adeguatamente comprovati.

AZIONI STATICHE EQUIVALENTI
Le azioni statiche del vento si traducono in pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione. L'azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione
più gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell'elemento. Nel caso di
costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento. L'azione d'insieme
esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando di regola, come
direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad
esempio per le torri, si deve considerare anche l'ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali.

PRESSIONE DEL VENTO
La pressione del vento è data dall'espressione:
P = Qref ꞏ Ce ꞏ Cp ꞏ Cd
dove:
Qref è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni
locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

AZIONE TANGENTE DEL VENTO
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qref ꞏ Ce ꞏ Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.

PRESSIONE CINETICA DI RIFERIMENTO
La pressione cinetica di riferimento Qref (in N/m^2) è data dall'espressione:
Qref = Vref ^2 / 1,6
nella quale Vref è la velocità di riferimento del vento (in m/s).
La velocità di riferimento Vref è il valore massimo, riferito ad un intervallo di ritorno di 50 anni, della velocità del vento misurata a
10 m dal suolo su un terreno di II categoria (vedi Tabella 2) e mediata su 10 minuti. In mancanza di adeguate indagini statistiche è
data dall'espressione:
Vref = Vref,0                                       per As <= A0
Vref = Vref,0 + Ka (As - A0) As                per As > A0
dove:
Vref,0 , A0, Ka sono dati dalla Tabella 1 in funzione della zona, ove sorge la costruzione;
As è l'altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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TABELLA 1
ZONA: 1 - Descrizione: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione
della Provincia di Trieste);
Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.012
ZONA: 2 - Descrizione: Emilia-Romagna
Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.024
ZONA: 3 - Descrizione: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la
Provincia di Reggio Calabria)
Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.030
ZONA: 4 - Descrizione: Sicilia e provincia di Reggio Calabria
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.030
ZONA: 5 - Descrizione: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena)
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.024
ZONA: 6 - Descrizione: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena)
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.030
ZONA: 7 - Descrizione: Liguria
Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.024
ZONA: 8 - Descrizione: Provincia di Trieste
Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.012
ZONA: 9 - Descrizione: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto
Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.030

COEFFICIENTE DI ESPOSIZIONE
Il coefficiente di esposizione Ce, dipende dall'altezza della costruzione Z sul suolo, dalla rugosità e dalla topografia del terreno,
dall'esposizione del sito ove sorge la costruzione. È dato dalla formula:
Ce(Z) = K^2 • Ct • Ln (Z / Z0) • [7 + Ct • Ln (Z / Z0)]                   per Z >= Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tabella 2 in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione; Ct è il
coefficiente di topografia. In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle
variazioni dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la
costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia
per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o
pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite.

TABELLA 2
CATEGORIA DI ESPOSIZIONE DEL SITO: I  -  Kr = 0.17; Z0 (m) = 0.01; Zmin (m) = 2
CATEGORIA DI ESPOSIZIONE DEL SITO: II  -  Kr = 0.19; Z0 (m) = 0.05; Zmin (m) = 4
CATEGORIA DI ESPOSIZIONE DEL SITO: III  -  Kr = 0.20; Z0 (m) = 0.10; Zmin (m) = 5
CATEGORIA DI ESPOSIZIONE DEL SITO: IV  -  Kr = 0.22; Z0 (m) = 0.30; Zmin (m) = 8
CATEGORIA DI ESPOSIZIONE DEL SITO: V  -  Kr = 0.23; Z0 (m) = 0.70; Zmin (m) = 12

TABELLA 3
CLASSE DI RUGOSITÀ DEL TERRENO: A
Descrizione: Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15 m.
CLASSE DI RUGOSITÀ DEL TERRENO: B
Descrizione: Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
CLASSE DI RUGOSITÀ DEL TERRENO: C
Descrizione: Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni,...); aree con rugosità non riconducibile alle classi A, B, D
CLASSE DI RUGOSITÀ DEL TERRENO: D
Descrizione: Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli, zone
paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi,...)
NOTA:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una
costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga
intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano
dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

03.01.R07 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pagina 12



Manuale di Manutenzione

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.
Prestazioni:

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Livello minimo della prestazione:

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 03.01.01 Strutture orizzontali o inclinate

° 03.01.02 Strutture verticali
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Strutture orizzontali o inclinate

Unità Tecnologica: 03.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Alveolizzazione

03.01.01.A02 Bolle d'aria

03.01.01.A03 Cavillature superficiali

03.01.01.A04 Crosta

03.01.01.A05 Decolorazione

03.01.01.A06 Deposito superficiale

03.01.01.A07 Disgregazione

03.01.01.A08 Distacco

03.01.01.A09 Efflorescenze

03.01.01.A10 Erosione superficiale

03.01.01.A11 Esfoliazione

03.01.01.A12 Esposizione dei ferri di armatura

03.01.01.A13 Fessurazioni

03.01.01.A14 Macchie e graffiti

03.01.01.A15 Mancanza

03.01.01.A16 Patina biologica

Le strutture orizzontali o inclinate sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere orizzontalmente i carichi agenti,
trasmettendoli ad altre parti strutturali ad esse collegate. Le strutture di elevazione orizzontali o inclinate a loro volta possono essere
suddivise in:   a) strutture per impalcati piani;   b) strutture per coperture inclinate.

Strutture in elevazione
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03.01.01.A17 Penetrazione di umidità

03.01.01.A18 Polverizzazione

03.01.01.A19 Presenza di vegetazione

03.01.01.A20 Rigonfiamento

03.01.01.A21 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi,
riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e
controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione.

Tipologia: Controllo a vista

03.01.01.C01 Controllo struttura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.I01 Interventi sulle strutture

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Strutture verticali

Unità Tecnologica: 03.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Alveolizzazione

Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad
altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in:
a) strutture a telaio;   b) strutture ad arco;   c) strutture a pareti portanti.

Strutture in elevazione
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03.01.02.A02 Bolle d'aria

03.01.02.A03 Cavillature superficiali

03.01.02.A04 Crosta

03.01.02.A05 Decolorazione

03.01.02.A06 Deposito superficiale

03.01.02.A07 Disgregazione

03.01.02.A08 Distacco

03.01.02.A09 Efflorescenze

03.01.02.A10 Erosione superficiale

03.01.02.A11 Esfoliazione

03.01.02.A12 Esposizione dei ferri di armatura

03.01.02.A13 Fessurazioni

03.01.02.A14 Macchie e graffiti

03.01.02.A15 Mancanza

03.01.02.A16 Patina biologica

03.01.02.A17 Penetrazione di umidità

03.01.02.A18 Polverizzazione

03.01.02.A19 Presenza di vegetazione

03.01.02.A20 Rigonfiamento

03.01.02.A21 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

03.01.02.C01 Controllo struttura
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Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi,
riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e
controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione.

Tipologia: Controllo a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.02.I01 Interventi sulle strutture

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Cadenza:  quando occorre
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